
Urss 
La Lettonia 
vuole piena 
«sovranità» 
••MOSCA. Il •Fronte popo
lare. della Lettonia sembra 
tonare I tempi della disputa 
con II centro, moscovita 
proponendo un referendum 
per il distacco della repub
blica baltica dall'Unione. U 
«Pravda. di Ieri ne riferisce 
con un commento dal toni 
moderati riprendendo quan
to pubblicalo dal giornale 
della gioventù lettone - o l a -
domiiu Jaunatne. - In cui 
uno dei leader dello stesso 
•Frante», Andris Roca, rivela 
che il consiglio del Frante 
popolare, nella sua ultima 
sessione, ha deciso di chie
dere una consultazione ge
nerale per la -piena sovrani
tà. fuori dall'Unione Sovieti
ca. Stando al commento 
della «Pravda., la decisione 
avrebbe trovato resistenze e 
contrasti. Lo stesso Ruca, Il 
quale è iscritto al Pcus, affer
ma che nel caso si proce
desse su questa strada egli 
stesso s| troverebbe costretto 
ad abbandonare le file del 
•Fronte.. «La secessione del
la Lettonia dall'Una - affer
ma Andris Ruca - e ((realisti
ca. Il problema e di rideflni-
re le relazioni federali, La 
Lettonia, come Stato sovra
no, esiste già de iure ed è 
essenziale che la sua sovra
nità, garantita dalla Costitu
zione sovietica, diventi de 
facto-. 

Sempre secondo la «Prav-
da., le posizioni di Andris 
Ruca sarebbero sostenute 
all'interno del -Fronte, da 
•uh ampio numero di mem
bri, I quali concordano con 
una visione realistica., A sua 
volta la segreteria del partito 
comunista della Lettonia ha 
fatto appello agli Iscritti della 
repubblica affinché manife
stino «saggezza e lungimi
ranza' In questa situazione. 

La conclusione della pri
ma sessione del •Congresso 
dei deputati del popolo-, po
che settimane fa, non sem
bra aver smorzato le Impa
zienze presenti all'Interno 
del -fronti popolari, delle tre 
nazioni baltiche, È di ieri la 
notizia che II Soviet supremo 
dell'Estonia ha approvato il 
progetto di legge per le ele
zioni del soviet locali, che si 
svolgeranno nella prossima 
primavera, anticipando le 
decisioni - ancora in fase di 
elaborazione - del Soviet su
premo dell'Uni. Tra le nor
me approvate spicca quella 
che Impone almeno cinque 
anni di residenza per poter 
esercitare il diritto elettorale 
attivo. La -Tass-, commen
tando Il lesto del progetto di 
legge, senza alcuna polemi
ca, faceva rilevare ieri che 
alcuni articoli -non corri
spondono alla attuale Costi
tuzione. dell'Estonia. E im
porranno, quindi, per essere 
approvati, una serie dì modi
fiche alla legge fondamenta
le della repubblica, 

I tempi per una soluzione 
di questo problema sono 
stretti perche la consultazio
ne popolare dovrebbe con
cludersi: nel corso di poche 
settimane e il progetto di 
legge verrà portato all'esame 
della,sessione del Soviet su
premo della Repubblica il 
prossimo 24 luglio, Ben pri
ma, certamente, che il So
viet supremo dell'Urss possa 
affrontare la questione. 

Sommergibile nucleare 
in fiamme al largo 
della costa norvegese 
per un guasto al reattore 

Otto ore di silenzio 
delle fonti sovietiche 
Poi un annuncio che cerca 
di sminuire l'accaduto 
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Sottomarino Urss allarma Oslo 
Un nuovo incidente ad un sottomarino nucleare tie
ne il mondo con il fiato sospeso. A quanto pare 
nessuna fuga radioattiva dall'uniti navale in difficol
ti al largo delle coste norvegesi. Il governo di Oslo 
protesta per il lungo silenzio delle autorità navali 
sovietiche (otto ore prima dell'ammissione di un 
«guasto» senza conseguenze). Un ufficiale aveva de
nunciato: «Gli equipaggi non sono bene addestrati». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

m MOSCA. È già polemica 
dopo il nuovo incidente oc
corso nelle acque artiche ad 
un sommergibile sovietico 
probabilmente armato di te
state nucleari. L'ambasciata 
norvegese a Mosca ha chiesto 
ugenti informazioni al ministe
ro degli Esteri dell'Urss per sa
perne di più sul -guasto, subi
to da un sommergibile della 
flotta del Mare del Nord 17 
minuti dopo la mezzanotte di 
domenica (ora di Qreenwich) 
a circa 350 chilometri a sud 
dell'Isola dell'Orso. L'agenzia 
•Tass. ha romito la notizia 
dell'Incidente nella tarda mat
tinata e solo dopo che l'allar
me era scattato al ministero 
della Difesa di Oslo, quando 
un elicottero della Guardia co
stiera aveva sorvolato la zona 
segnalando un Incendio In 
corso sul sottomarino, che era 
in superficie. Secondo il mini
stro della Difesa della Norve
gia, Johan Joergen Hobt, dal 

sommergibile hanno tatto se
gno all'elicottero di allonta
narsi in quanto non avevano 
bisogno di alcun aiuto. Ieri 
pomeriggio il portavoce del 
ministero degli Esteri, lurij 
Gremltsklj, ha negato che a 
bordo dell'uniti sovietica - un 
sommergibile probabilmente 
della classe .Echo-2. capace 
di un equipaggio dì 90 perso
ne e dotato di siluri a testata 
nucleare - sia scoppiato un 
incendio. «C'è stato - ha detto 
nel corso del consueto incon
tro con la stampa ~ un guasto, 
non si registra alcuna fuga ra-
diottiva né vi sono delle vitti
me. Adesso ogni cosa e a po
sto., E con un sospiro ha ag
giunto: -Grazie a Dio...», 

II portavoce del ministero 
non ha aggiunto nulla di più 
che potesse aiutare a capire 
cosa effettivamente sia acca
duto a bordo dei sommergibi
le che, in stretto contatto ra
dio, sta raggiungendo ad una 

velocità di appena* cinque no
di la base navale di Sever-
morsk, a nord di Murmansk 
nella penisola di Kola. La 
«Tass. nel suo conciso comu
nicato si è limitata a riferire 
che c'è slata la rottura dell'i
solamento ermetico del reat
tore che serve due motori. Per 
questa ragione è stato neces
sario spegnerlo e mettere in 
funzione I generatori ausiliari. 
Tra la versione sovietica e 
quella norvegese c'è un con
trasto netto in quanto le fonti 
del governo scandinavo han
no affermato che a bordo del 
sottomarino si è certamente 
verificato un Incendio in se
guito all'incidente del reatto
re. Il governo di Oslo è appar
so vivamente contrariato: «Ab
biamo dovuto attendere otto 
ore e solo dopo nostra richie
sta ci è stata data conferma 
dell'incidente, peraltro senza 
molte soddisfacenti spiegazio
ni., ha detto II portavoce del 
ministero degli Esteri della 
Norvegia, Sigrid Romundset. 

Solo in serata, evidente
mente dietro la forte pressio
ne di Oslo, il ministro della Di
lesa Dimitri Jasov, in una in
tervista alle «rivestila», ha ras
sicurato che non esìste «perì
colo ecologico. Informando 
che me2zi di soccorso hanno 
già raggiunto il sottomanno, 
comandato dal capitano Ka-
zatkìn, fornendo'acqua sotto 

pressione per il raffreddamen
to del reattore nucleare. 

La Norvegia ha le sue buo
ne ragioni per protestare. Nel 
volgere di tre mesi f Urss ha 
sempre mancato di avvisale le 
autorità di Oslo sugli incidenti 
che sono accaduti in tratti di 
mare non distanti dalle coste 
norvegesi. Cosi è stato il sette 
aprile scorso quando prese 
fuoco e affondo un altro sotto
marino nucleare sovietico a 
circa cento chilometri dalla 
stessa isola dell'Orso (moriro
no 42 marinai, compreso il 
comandante), cosi è accadu
to la settiamana scorsa con 
l'incidente alla nave da una 
crociera «Maxim Gorki*. 

Una denuncia preventiva 
sulle condizioni di vita e di la
voro del personale della Mari
na era stata avanzata poche 
settimane fa da un ufficiale 
sovietico, il capitano V. Ov-
chinnikov, il quale, nello scri
vere una lettera ad un settia-
naie dal Quartier generale del
la Marina del nord, ammette
va che tutto é più o meno affi
dato all'inventiva. «Manca 
l'addestramento, tutto rimane 
esclusivamente sulla carta. Gli 
ufficiali devono slare ore e ore 
sulle scartoffie e nella mia 
esperienza non ho mai visto 
nessuno che si sia interessato 
dal punto di vista pratico su 
quanto stava effettivamente 
tacendo*. 

Da trenta anni 
una catena 
di incidenti 
• I Dal 1954, anno in cui gti 
Usa varano il primo sottomari
no nucleare, gli incidenti si 
coniano a decine, Disastri ra
ramente ammessi dalle super
potènze coinvolte. In genere 
sono i «servizi» concorrenti a 
rivelare tutti i particolari, È la 
Cia, ad esempio, a rendere 
nota la prima sciagura nella 
quale viene coinvolto, nel 
1961, un sottomarino sovieti
co. L'incidente si verifica nel 
Mar Baltico a causa di una 
perdita di materiale radioatti
vo. Due anni dopo, il 10 aprile 
del 1963, il «Tresher», un sot
tomarino americano, si ina
bissa a 354 chilometri dalla 
costa statunitense: muoiono i 
129 membri dell'equipaggio. 
Una commissione d'indagine 
della Marina, scopre che il 
sommergibile operava senza 
le necessarie misure di sicu
rezza. Nel 1968 lo «Scorpione 
americano, adibito at traspor
to di armi nucleari, affonda in 
pieno Atlantico con 99 perso
ne a bordo. Sempre nello 
stesso anno nel Pacifico, tra le 

Haway e l'isola di Midway. 
viene segnalata una esplosio
ne a bordo di una unita sovie
tica. È il Pentagono a rivelare 
che nell'aprile del 1970 un 
sommergibile sovietico sareb
be affondato al largo delle co
ste spagnole provocando la 
morte di 88 marinai. Il 21 apri
le del 1973 cinque marittimi 
del «Guardasti». della «Us 
Navy», vengono contaminati 
da una fuga radioattiva. Inci
dente nucleare il 21 agosto 
1980 a bordo di un altro sotto
marino sovietico del tipo 
«Echo 1», nei pressi dell'isola 
giapponese di Oldnawa, il bi
lancio è di 9 moni e 50 feriti. 
Novanta sono l morti nell'af
fondamento di un sommergi
bile sovietico a propulsione 
nucleare al largo del Pacifico 
settentrionale, avvenuto il 26 
giugno 1983. Altrettanto grave 
il bilancio di un incidente av
venuto il 7 aprile di quest'an
no: un sommergibile sovietico 
della classe •Mike* affonda al 
largo della Norvegia, muoiono 
42 marinai. 

•———•—- Rientra l'allarme provocato dagli incidenti accaduti negli ultimi giorni 
Ma resta l'incubo di un'apocalisse nera, probabile replica della Exxon Valdez 

Gli Usa temono altri disastri ecologici 
Coste distrutte dal petrolio, aria irrespirabile, piog
ge acide, falde acquifere inquinate da scorie nu
cleari, città rese Inabitabili da infiltrazioni cance
rogene. Costernata, l'America si appresta a paga
re le motte cambiali ecologiche della deregulation 
reaganlana. Su tutti, due clamorosi casi: quello di 
Rocky Flats, nel Colorado, e quello di Jersey City, 
nel cuore industriale del paese. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• i NEW YORK. Allarme rien
trato, o quasi, a Newport, do
ve venerdì scorso una petro
liera greca era inopinatamen
te finita contro le rocce della 
baia di Narr«ganset, cospar
gendo di naftale eslusivissime 
acque che, per decenni, vide
ro le mitiche regate della 
•America'» Cupi. Sospiri di 
sollievo a Glaymont, dove le 
placide correnti del fiume De-
laware erano minacciate dal 
greggio fuoruscito dal serbatoi 
d'una nave uruguaiana. E no
tizie tranquillizzanti anche dal 
Texas, dove la collisione tra 
una chiatta ed un tanker pa
namense aveva riempito il 
Houston Ship Channel - la via 
che collega 11 porto al mare 

aperto del Golfo del Messico -
con quasi un milione di litri di 
petrolio. La replica del caso 
•Exxon Valdez», con i suoi ol
tre 40 milioni di litri di greggio 
rovesciati nelle gelide ed intat
te acque dell'Alaska, sembra 
fortunatamente scongiurata. 
^apocalisse nera» non con
cede, per ora, i) bis. Soltanto, 
preannunciata dal triplice in
cidente, resta sospesa nell'a
ria come una minaccia con la 
quale, ormai, occorre abituar
si a convivere. O, per meglio 
dire: come una delle tante 
cambiali che gli anni della de
regulation reaganiana hanno 
lasciato in eredità all'America. 
E che ora inesorabilmente 
vengono, una dopo l'altra, a 

scadenza. 
La questione .ecologica, si 

dice in questi giorni, «toma a 
galla». E non solo metaforica
mente. Poiché, a volte, un 
passato di calcolate trascura
tezze, o di colpevoli sottovalu
tazioni, ritoma davvero - ed 
assai materialmente - alla su-
pedice, risalendo dalle pro
fondità nelle quali ci si era il
lusi di poterlo seppellire, im
pregnando di sé i muri ed i 
pavimenti delle case, ì polmo
ni e le viscere degli uomini. 

É quanto sta accadendo in 
quesU giorni a Jersey City, nel 
cuore dello Stato pji indu
strializzato dell'Unione. C'era
no in questa cittadina, fino al
la metà degli anni 60, almeno 
tre fabbriche che produceva
no cromo, ed i cui rifiuti si ac
cumulavano in colline lungo i 
cui pendii imbiancati dalla 
neve, nei mesi invernali, molti 
bambini erano soliti scivolare 
con rudimentali sci. E poiché 
si scopri che questi residui in
dustriali avevano anche un 
forte potere di rapido rassoda
mento, qualcuno pensò di nu-
tihzzarll per solidificare le fon
damenta delle case. Jersey 
City è oggi una città costruita 
sul cromo. Ed il cromo - clas

sificato tra i 13 elementi più 
cancerogeni e potenzialmente 
più pericoloso del Ftb, del 
Ddt e del benzene - toma og
gi a riemergere, come una 
muffa letale, dai muri di gran 
parte degli edifici. 

Gli allarmi lanciati dal resi
denti negli ultimi anni sono 
regolarmente caduti nel vuo
to. Solo un mese fa il primo 
ed ormai più che tardivo prov
vedimento; una scuola con 
1200 alunni è stata chiusa e si 
sono iniziale analisi su un ri
strettissimo campione di 200 
bambini. Ma i punti «a rischio» 
già individuati - con un'inda
gine che molti considerano 
largamente insufficiente - so
no già 140 e coinvolgono non 
meno di 240mila abitanti. Sa
rà necessario un esodo di 
massa? I precedenti non man
cano Nel 1983, Times Beach, 
una piccola comunità rurale 
di 2.200 abitanti ha dovuto es
sere abbandonata e distrutta 
perchè contaminata dalla 
diossina. E lo stesso è più re
centemente accaduto a Love 
Canal, una comunità suburba
na dello Stato di New York. 
anch'essa costruita su una 
montagna di nufiuti chimici 

che hanno cominciato a tra
sudare attraverso le pareti. 

Ma il caso più clamoroso -
o, se si preferisce, il più in sin
tonia con la filosofia ecologi
ca reaganiana - resta quello 
di Rocky Flats, ad una trentina 
di chilometri da Denver, nel 
Colorado. E non si tratta che 
della più macabra delle molte 
storie - se ne contano ben 17, 
in 12 diversi Stati - che riguar
dano la dispersione delle sco* 
ne radioattive degli impianti 
destinati a costruire armi nu
cleari. Lo scorso 7 giugno il 
Dipartimento di Giustizia ha 
annunciato l'inzio di una in
chiesta criminale a carico del
la Rockwell International 
Corp., un'azienda che dal 
1952, per conto dei ministeri 
dell'Energia e della Difesa, 
produce plutonio per le testa
te atomiche. Per anni, nono
stante le ripetute denunce, 
questa fabbrica ha scaricato i 
propn residui nel sottosuolo, 
inquinando pesantemente le 
falde acquifere. 

Lo scorso anno, un'indagi
ne del General Accounting Of
fice - il braccio investigativo 
del Congresso -aveva scoper
to ben 108 punti di contami

nazione radioattiva, con grave 
rischio per gli stessi riforni
menti idrici di Denver. E c'è di 
più. L'Fbi, dopo una lunga ri
cerca nella quale ha impegna
to mezzi aerei e ben 70 uomi
ni, ha esplicitamente accusato 
il Dipartimento dell'Energia, di 
avere sistematicamente e deli
beratamente occultato, per 
anni, tutti i dati che riguarda
vano l'inquinamento provoca
to dalla Rockwell nel corso 
degli anni. 

«Quello che emerge da que
sta storia è allucinante - dice 
Alan Blackman, del Sierra 
Club, uno dei più gradi gruppi 
ecologici americani - . Per an
ni chi ci governa ha ritenuto 
più importante produne plu
tonio a basso prezzo per le 
nostre armi nucleari, che sal
vaguardare la salute di mi
gliaia di cittadini del Colora
do. Una scelta folle, anche dal 
punto di vista economico". 

Diffìcile dargli torto. Oggi si 
calcola che, per risolvere il 
problema delle scorie nucleari 
e chimiche, sia necessario 
spendere non meno di 130 
miliardi di dollari. Più di quan
to, in termini di energia, gti 
impianti contestati siano mal 
riusciti a produrre. 

Democratico, pluralista 
con un'economia di mercato 

Il Posu .spiega 
il socialismo 
affungheirese 
• i BUDAPEST. 41 passaggio 
verso un pluralismo politico e 
verso un'economia di merca
to mista non è un tradimento 
del socialismo, e neppure una 
controrivoluzione pacifica., n 
•nuovo corso, ungherese si di
fende dagli attacchi esterni 
(di cui non si specifica la pro
venienza ma che tutti sanno 
provenire soprattutto dalla vi
cina Bucarest), ma anche da 
quelli di personalità e strati 
del partito che resistono al ra
dicali cambiamenti di linea in 
cono nel paese. Il Comitato 
centrale del Posu, che la setti
mana scorsa ha visto la vitto
ria del gruppo riformatore, 
con la nomina a presidente 
del partito di Rezso Nvers, ha 
pubblicato ieri un lungo co
municato che suona un po' 
come un manifesto della linea 
del rinnovamento. 

«Il socialismo in Ungheria 
— dice il documento — può 

nuovo modello economico e 
politico. Va scopo che ci pre
fìggiamo è un socialismo de
mocratico, uno Slato costitu
zionale, una democrazia par
lamentare fondata su un siste
ma multipartltico e un'econo
mia di mercato basata sul ruo
lo determinante della 
proprietà pubblica». Il Posu, 
dunque, non intende imporre 
la sua ideologia alla società 
ma «operare come un movi
mento politico, concentrarsi 
sulla soluzione dei problemi 
socio-economici e, con l'ap
poggio della nazione, arrivare 
a libere elezioni.. Il partito, in
fine, «ritiene essenziale che 
l'attività politica, basata sull'o
pinione della maggioranza, 
sia espressa come «risultato 
di dibattiti a vasto raggio tra i 
rappresentanti delle diverse 
piattaforme politiche.. 

Ma attenzione all'estremi
smo, alle accuse «menzognere 
ed anticomuniste» di coloro 
che non riconoscono la porta

ta delle novità ed accusano > 
Posu di opporsi ad una tra
sformazione democratica del 
paese. «È un latto storto 
—sostiene il documento del 
Ce — che il Posu abbia com
piuto passi in avanti fin dagli 
anni 'fio, e ciò ci viene ricono
sciuto In campo Intemaziona
le. E una responsabilità stori
ca di tutte le forze politiche 
ungheresi cercar di scongiura
re 1 pericoli degli estremismi 
che cosi spesso conducono 
alla crisi». E qui l'ammoni
mento si fa drammatico: «B 
Posu — afferma II Ce — pro
pone una coopcrazione in tal 
senso con tutte le parti polli-
che per evitare che il paese si 
incammini verso un'altra tra-
sedia nazionale». I mutamenti 
decisi dalla conferenza del 
maggio '88 hanno provocalo 
tensioni all'interno del partito, 
ammette il documento, ma, 
assicura, I conflitti politici pos
sono essere risolti In modo 
pacifico, a patto che si scon
giurino le manifestazioni di 
estremismo. 

Altro pericolo, quello del-
l'antisavtettsmo che •danneg
gia gli interessi del paese», e 
delle contese con I paesi vici
ni (riferimento evidente al du
ro contrasto con la Romania 
sulle minoranze ungheresi in 
Transitvania). «Il futuro del
l'Ungheria — conclude il do
cumento — può essere fonda
to solo su una politica costruì. 
riva con i paesi confinanti. 
con l'Europa e con II mondo 
intero*. -

Domenica sera la televisio
ne ha trasmesso una intervista 
collettiva con i quattro mem
bri del nuovo organismo diret
tivo del partito eletto dal Ce 
sabato scorso, dalla quale « 
parsa confermata l'Impressio
ne che il numero uno sia or
mai, in realtà, Rezso Nyers, 
nonostante Grosz resti per ora 
segretario del partito. 

Megadroga-party a Londra 
Cocaina e allucinogeni 
per undicimila giovani 
e la polizia non sa niente 
• LONDRA Era stato pubbli
cizzato come «il sogno di una 
notte di mezza estate*. Undici
mila ragazzini londinesi han
no deciso di viverlo. Peccato 
che il sogno non fosse a base 
di Shakespeare e amore ma di 
oppio e acid music È stato 
l'«acid party» dell'anno. Mi
gliaia di teen-ager si sono dro
gati e hanno ballato dalla 
mezzanotte di sabato alle die
ci del mattino di domenica, in 
un un enorme hangar dell'ex 
aeroporto di White Waltnam. 
a Maidenhead, nella contea 
del Berkshire. L'unico vero 
•sogno* l'hanno realizzato gli 
organizzatori, intascando pa
recchie centinaia di milioni. 
Sotto il naso delle forze di po
lizia che non erano slate av
vertite di nulla. Tulio in regola 
pero. Per la legge inglese il 
permesso del «commissariato» 
sarebbe stato d'obbligo solo 
se fossero state vendute be
vande alcoliche. E nell'hangar 
di droga ne scorreva a fiumi 
ma di birra neanche una pin
ta. 

Da quando tre anni fa In In-

SMilena « scoppiata la moda 
ell'iecstasy» - un allucinoge

no a base di oppio legato alla 

musica e alla cultura actd -
inai si era visto un «acid party» 
di tanto successo. L'avveni
mento era stato pubblicizzato 
su misteriosi e anonimi fo
glietti a Londra e dintorni. Nu
meri di telefono ma nessun 
indirizzo. Come in un'inno
cente «caccia al tesoro* gli or
ganizzatori, per non destare I 
sospetti del poliziotti di «Sua 
Maestà», hanno organizzato 
una catena di punti di raccol
ta, tranquilli pub disseminati 
lungo l'autostrada M25. UI ra
gazzi, molti dodicenni, hanno 
atteso istruzioni. Alla chiusura 
dei pub, alle 23 in punto, è 
giunto il messaggio hi codice 
con l'indirizzo. 

Per vivere il «sogno, biso
gnava essere rigorosamente 
romiti di biglietto d'ingresso, 
15 sterline (3umlla lire). La 
dose di -ecstasy, costava 20 
sterline, Ma I bagarini vende
vano i biglietti a ben 70 sterli
ne. L'hangar era stato affittato 
invece per la modica cifra di 
1500 stelline. I poliziotti, sei, 
sono arrivali solo dopo che gli 
inquilini di palazzi vicini si 
erano lamentati per l'eccessi-

Urss, una città fantasma al plutonio 
Una città «fantasma» con decine di migliaia di 
abitanti, neppure segnata sulte carte geografiche, 
senza nome, dove si produceva il plutonio per le 
bombe nucleari. Per la prima volta la Frauda ne 
racconta l'esistenza. Ora viene riconvertita a de
posito delle scorie radioattive delle centrali atomi
che. Ma la gente di Krasnojarsk ora chiede il refe
rendum popolare contro le scorie. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

' GIUUCTTOCHTHÀ 

tm MOSCA. «Viaggio in una 
città che non esiste sulla carta 
geografica*. Sorto questo titolo 
la Frauda ha raccontato ieri 
che in Unione Sovietica esi
stono città Intere - quella di 
cui si parla non è certo un'ec
cezione, con le sue «decine di 
migliala di abitanti* - c h e uffi
cialmente «non esistono*. Del
la loro esistenza si sapeva 
(soprattutto sapevano i seivizl 
segreti americani che esplora
no da decenni fi territorio del

l'Urss con i loro satelliti), ma 
non era mai stata ammessa 
ufficialmente. Ora l'inviato 
speciale dell'organo del Pcus 
si é recato nella città senza 
nome. Una città atomica* di 
cui ci viene rivelato soltanto 
che si trova nella regione di 
Krasnojarstc, in Siberia, sulle 
rive del fiume Enisei, alla qua
le si può accedere - ora - sol
tanto con speciali lasciapassa
re, ma di cui finalmente si può 
parlare perché «sono finiti i 

tempi della contrapposizione 
tra le grandi potenze* e co
mincia l'era della distensione. 
Fu costruita «negli anni Cin
quanta, come si faceva allora* 
- scrìve il giornalista che non 
nasconde il suo stupore -
cioè dai deportati nei lager 
staliniani. Poi «gii odiati lager 
sparirono, ma nmase l'effica
ce protezione della città dal 
mondo estemo, com'era n-
chieslo dal carattere specifico 
della produzione che vi si ef
fettuava*. Ora anche questa 
separazione è destinata a ca
dere, perche gl'impianti di 
produzione del plutonio sa
ranno «riconvertiti* a Imi di 
pace, cioè al servizio delle 
centrali atomiche. E trapela la 
colossale entità di questa città 
fantasma, i cui abitanti per de
cenni hanno vissuto separati 
dal mondo, vittime della se
gretezza, rigorosamente deli
mitati nel loro movimenti e 

contatti per non offrire varchi 
allo spionaggio. Come ci rac
contò, qualche tempo fa, uno 
di loro, nato in una di queste 
fabbriche-città, egli risultava 
registrato all'anagrafe di una 
città «vera», non lontana da 
quella «inesistente* 

Lontano da occhi indiscreti, 
sotto lo Enisei, passa un tun
nel enorme percorso da auto
carri, a due piani. Al piano su
periore, cinquanta metn sotto 
il letto del fiume, un condotto 
blindato attraverso il quale i 
residui radioattivi delle centra
ti atomiche sovietiche, tra
sportati fin laggiù via ferrovia 
in speciali vagoni, vengono 
stoccati a 700 metri di profon
dità negli strati di roccia che 
dovrebbero impedire fuorusci
te radioattive verticali Cosi la 
Prauda rivela per la prima vol
ta come l'Urss ha risolto il pro
blema del propri residui ra
dioattivi. In verticale la ra

dioattività non emerge. Ma in 
orizzontale i calcoli dicono 
che può «muoversi», alla velo
cità di un metro all'anno Per 
arrivare vicino alle falde dello 
Enisei occorrono - dice uno 
dei progettisti - circa 15-20mÌ-
la anni. Quanto basta perché i 
materiali «decadano». Solo 
che adesso, per la prima volta, 
gli abitanti della regione (an
che questo senve la Prauda) -
attraverso il deputato V. Ser-
ghienko - hanno posto la que
stione se sia legittimo che il 
seppellimento dei residui ra
dioattivi debba continuare al
l'insaputa della popolazione. 
C'è una richiesta di referen
dum popolare. L'Urss nvela at 
mondo i propn segreti, ed è 
un bene per tutti. Ma lo nvela 
anche ai suoi cittadini La città 
fantasma ha finito di essere ta
le, ed è giunto il tempo di fare 
i conti con la volontà popola-

In un remoto villaggio dell'isola di Mindanao 

Filippine, strage in una chiesa 
La guerriglia uccide 39 persone 
I B MANILA. Massacro in una 
chiesa protestante dei villag
gio Rano, nell'isola filippina di 
Mindanao, preso d'assalto da 
un gruppo di guemglierì del 
«Nuovo esercito del popolo. 
(comunista)' almeno 39 i 
morti, incluso un sacerdote 
laico, ma probabilmetne le 
vittime sono di più perché i 
corpi dei guemglieri caduti 
sotto il fuoco di risposta dei 
«vigilantes, locali sono stati 
portati via dai loro compagni. 
Le circostanze dell'accaduto 
non sono ancora del tutto 
chiare Secondo il colonnello 
José Maneia, vicecomandante 
della provincia di Devao del 
Sur dove sì trova Rano, un 
centinaio di guerriglieri ha fat
to irruzione nel villaggio alla 

ricerca del capo di un gruppo 
anticomunista, a quanto sem
bra qualcuno ha detto loro 
che l'uomo si trovava in chie
sa, e di qui ha preso il via la 
tragica sparatoria. 

in quel momento infatti era 
in corso il culto nella chiesa 
della United church of Chris! 
(chiesa unita di Cristo, una 
confessione protestante). Le 
fonti non sono concordi sul
l'atteggiamento di questa con
fessione. che sarebbe al tem
po stesso malvista dai militari 
per il suo impegno a favore 
dei diritti umani e ostile ai 
guerriglieri comunisti. In ogni 
caso nella chiesa, fatta di 
bambù, c'erano una settanti
na di persone quando i guerri

glieri hanno aperto il fuoco 
con i mitra. Un giovane so
pravvìssuto ha raccontato: 
•Ho visto tanti morti, e mi so
no finto morto anch'io.. Alcu
ni «vigilantes, hanno risposto 
al fuoco, ma sono stati sopraf
fatti. Fra i 39 morti (tutti del 
villaggio, poiché come sì è 
detto non si sa se e quanti so
no i morti fra gli attaccanti) ci 
sono dodici bambini e un sa
cerdote laico, identificato co
me Abbadl Ayap. 

L'anione nel piccolo villag
gio di Mindanao è stata la più 
sanguinosa contro una chiesa 
dopo quella del novembre 
dello scorso anno, quando fu
rono uccisi 14 fedeli in una 
cappella cattolica dell'isola di 

Cebu. 
I guerriglieri hanno colpito 

nelle ultime 24 ore anche a 
Manila con due attentati, attri
buiti ai commando urbani 
comunisti, conosciuti come i 
«gorriones», ovvero passerotti, 
per la facilita di movimento di 
cui godono nelle aree cittadi
ne: tre uomini armati di fucili 
automatici MI 6 hanno ucciso 
il colonnello della polizia Jose 
Balbas mentre sì recava al la
voro a bordo di una macchina 
ufficiale in un sobborgo della 
capitale, mentre nel secondo 
attentato e stato ucci» con 
colpi d'arma da fuoco starali 
a bruciapelo un funzionario 
dell'ufficio dell'ispettore gene
rale della polizia nazionale, 
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